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Il segretario del Pds parla a Torino «L'occupazione deve diventare l'ossessione 
L'obiettivo delle 35 ore entro il 2000 delle forze di sinistra e di progresso » 
Una legge subito per le 39 ore in tutta Italia II ruolo di Ciampi nel garantire la transizione 
Un patto tra le categorie di lavoratori e la necessità ora di innovare in economia 

«Al governo per garantire il lavoro» 
Occhetto: «La Fiat cambia a metà, no a tagli indscriminati» 
«Un patto per il lavoro al centro della nostra pro
posta di governo». Da Torino Occhetto ribadisce 
l'urgenza di andare al voto e di candidare alla gui
da del paese una vasta Alleanza per il progresso. 
«Il cambio al vertice della Fiat è un segnale a me
tà. Agnelli dimostri di avere a cuore lo sviluppo 
della città e del paese rinunciando a tagli indiscri
minati e accettando contratti di solidarietà». 

'• DAL NOSTRO INVIATO '- •' 

ALBERTO LEISS 

IBI TORINO. -Resisterò ai 
giornalisti che mi aspettano al ' 
varco e non (arò la solita battu- , 
ta in risposta a Bossi. Vorrei 
che si parlasse di questi pro
blemi assillanti, il lavoro, l'oc- * 
cupazione. Delle idee di Bossi '• 
sul Csm non me ne f... Lo dico. !' 
tanto vedo che in sala non c'è ; 
Minzolini». Achille Occhetto, di ' 
fronte al salone della Camera f 
del lavoro di Torino pieno di * 
lavoratori, si concede una bai- " 
tuta. Allude all'intraprendente • 
cronista della Slampa con cui . 
ha recentemente polemizzato * 
per la forzatura di una frase. 
Cntica implicitamente un mo
do di fare informazione in cui 
fa più notizia una parola ad ef
fetto sfuggita ad un leader che 
una posizione politica matura- ' 
la a lungo. E nel suo discorso, ' 
in effetti, nulla concede Oc
chetto alla schermaglia quoti
diana che riempie solitamente 
le pagine dei giornali. Ma si . 
concentra su alcune questioni 
cruciali. L'occupazione. -che 
deve diventare, lo affermo da 
mesi, innanzitutto per noi che 
rappresentiamo le lorzedi sini
stra e di progresso, una osses
sione». La costruzione di una 
nuova classe dirigente: non so
lo nella politica, a cominciare ' 
dall'elezione dei nuovi sindaci, 
ma anche nell'economia e 
nell'industria, i cui gruppi diri- < 
genti si trovano oggi di fronte 
al coinvolgimento in Tangen- -
topoti e al fallimento di molte 
scolte produttive. Infine l'affer
mazione di quell'alleanza dei ! 

progressisti che • rappresenta ' 
l'unica vera alternativa nazio
nale ad una involuzione a de
stra della crisi italiana. - ^. 

Parte dalle cifre sulla disoc
cupazione il segretario del Pds < 
(2 milioni in Italia, 22 milioni ' 
in Europa). dalle notizie dram
matiche dei suicidi causati dal
la paura di perdere il posto di ; 
lavoro. Evoca gli scenari urna- ; 
ni e sociali simili descritti tanti ' 
anni fa da Emilio Pugno ne! li
bro «Gli anni duri alla Rat». Ci
ta l'Osservatore romano, che 
ha commentalo il recente sui- ; 
cidio di un lavoratore sardo ' 
scrivendo che 'bisogna rico- >• 
minciare a considerare una 
umanità liberata dall'angoscia ' 
di veder crollare, a causa dei C 
conti che non tornano, anche 
il proprio essere, la propria sti

ma, il bagaglio di esperienze di 
una vita». 

«Ben venga la resipiscenza», 
esclama Occhetto. E ricorda le 
proposte elaborate dal Pds, al 
di là delle ricette neoliberiste e 
delle vecchie soluzioni keyne-
siane stataliste, volte a pro
muovere un nuovo tipo di svi
luppo marciando su due gam
be: creazione di nuovo lavoro 
e riduzione degli orari. Propo
ste assai simili a quelle di cui si 
discute in Francia, persino da 
parte del conservatore Ballau-
dur, o in Germania alla Volks
wagen. Vicine alle idee affer
mate da Delors e dalle forze 
socialiste europee. Ma che in 
Italia trovano sordo il governo 
- malgrado qualche apertura 
del ministro del lavoro Giugni 
- e soprattutto la Confindustria 
e Agnelli. 

•Ha ragione Trentin - dice 
Occhetto - quando parla della 

' povertà culturale che c'è in Ita
lia». Il leader della Quercia at-

. tacca dunque la «grande mio-
, pia conservatrice» che sul tema 

degli orari di lavoro dimostra il 
•fuoco di sbarramento» dei 
massimi rappresentanti della 
Confindustria. Anche questo è 
un motivo importante per ac
celerare il momento del voto. 
Ciampi «ha svolto con onesta
li ruolo di garantire la transizio
ne. Ma è restato sordo alle in
dicazioni > più innovative sul 
terreno economico e sociale. 
Per attuarle ci vorrà «un potee 
democratico nuovo, più auto
revole, per consensi e rappre
sentatività». Occhetto afferma 
con nettezza che ormai la sini
stra e i progressisti hanno ela
borato una proposta di gover
no. «Dieci anni fa la destra era 
programmaticamente più for
te, ora non più». E giudica se
veramente le politiche con
giunturali attuate dai «profes
soroni della governabilità, alla 
Giuliano Amato, che non han
no risanalo nulla». «È Amato -
dice tra gli applausi - che deve 
venire a fare gli esami da noi. E 
anche quelli tra noi che lo han
no sostenuto un po' troppo...». 

D'altra parte il Pds è ben 
consapevole che alcuni obiet
tivi andranno attuati con gra
dualità, e facendo una batta
glia europea «come quella che 
seppe fare il movimento ope-

Ingrao 
«Sin d'ora 
unità 
a sinistra» 

M ROMA. Pietro Ingrao ri
lancia il tema dell'unità del
le sinistre. «Un processo uni
tario a sinistra - scrive sul 
Manifesto di oggi - , dal Pds 
ai verdi, alla Rete, alla sini
stra socialista, a Rifondazio
ne, ai movimenti, non può 
cominciare "dopo": deve in 
qualche modo prodursi da 
ora. Lo richiede l'accelera
zione della crisi italiana». Di
nanzi a un paese in cui cre
sce il dramma della disoccu
pazione e la destra avanza, 
dice Ingrao, «le sinistre non 
possono più pensare di pre
sentarsi ai prossimi appun
tamenti in ordine sparso, 
coltivando i propri particola
rismi e senza una strategia 
comune». Anche perchè -
scrive - «la via delle elezioni 
politiche generali 6 aperta». 

Achille Occhetto 

raio intemazionale per le 8 
ore». Ma è realistico porsi l'o
biettivo delle 35 ore entro il 
2.000, con una nuova flessibili
tà e nuove garanzie per il mer
cato del lavoro. E di una legge 
subito per le 39 ore su tutto il 
territorio nazionale. Una stra
tegia che comporta «un patto 
sociale nuovo, innanzitutto tra 
le diverse categorie di lavora
tori, ma anche con i lavoratori 
autonomi, e i settori più mo
derni e illuminati dell'impren
ditoria e della borghesia». 

È un discorso pronunciato a 

Torino non acaso. Qui -come 
ha ricordato durante due gior
ni di appassionato dibattito il 
responsabile regionale del la
voro del Pds Federico Bellono 
- ci sono 38mila lavoratori in 
cassa integrazione, c'è un calo 
sensibile del prodotto lordo, ' 
'ISmila occupati in meno nel 
giro di pochi mesi. E la Fiat si 
prepara a tagliare 12mila. forse ' 
20mila posti di lavoro, Occhet
to si rivolge con grande fer
mezza al vertice del maggior 
gruppo privato italiano. Le no
vità nel riassetto del gruppo di

rigente Fiat per il segretario del 
Pds sono «un segnale, anche 
se a metà, visto che l'ingegner 
Romiti resta ben saldo». Rispet
to al conflitto degli anni '80 la 
sinistra e il sindacato hanno ri- . 
flettuto criticamente sui propn 
errori, «ma non altrettanto si 
può dire degli imprenditori, se 
è vero che continuano ad esse
re tentati a intraprendere le 
vecchie strade». E oggi - incal
za Occhetto - c'è un -banco di 
prova da chiedere alla Fiat»: la 
disponibilità ad aftrontare la 
crisi con una metodologia ' 
nuova, ricorrendo a contralti di . 
solidarietà, e non a tagli indi-
scnminati. «Questo è il vero pe
gno, anche simbolico, di una 
volontà di impegnarsi con una -
nuova linea per lo sviluppo 
della città e del paese». •> 

È un argomento di cui Oc
chetto ha parlato venerdì sera, 
arrivando a Torino, anche in ' 
un cordiale colloquio col sin
daco Castellani, nella prospet- • 
(iva di un incontro costruttivo , 
tra Comune, sindacati, ; im
prenditene governo. 

Ma il dialogo con Castellani 
è andato anche al di là, regi- , 
strando il convincimento co
mune che un salto di qualità è / 
ormai a portata di mano nella ' 
costruzione di una nuova clas
se dingente in Italia, se tra po
che settimane potrà diventare • 
realtà un collegamento tra i 
nuovi sindaci progressisti delle 
città del Nord, come Tonno. 
Genova. Venezia e Trieste, e 

quelle del Sud, come Napoli, 
Palermo, Roma. «Ecco la rispo
sta più forte alla politica di 
Bossi», ha detto Occhetto rac
cogliendo un lunghissimo ap
plauso. E del resto un primo si
gnificativo fatto è avvenuto len 
mattina nel corso del conve
gno del Pds torinese sul lavoro, 
quando il leader della Quercia, 
insieme al segretario della Cgil 
Sabbalini, si è incontrato bre
vemente col sindaco di Croto
ne e con una delegazione di 
lavoratori dell'Enichem, rinno
vando la solidanetà dei demo
cratici di sinistra con la lotta di 
quegli operai e di quella città, 
•non per conservare fabbriche 
improduttive, ma per difende
re il lavoro di tutti». 
" Occhetto infine ha rinnova

to l'appello - già lanciato l'al
tro giorno a Roma, al forum 
dei progressisti della «Costi
tuente della strada» - ad acce
lerare i tempi della costruzio
ne, in ogni realtà territoriale, in 
ognuno dei seggi per le prossi
me elezioni, di quell'Alleanza • 
per il progresso in cui il Pds 
(•partito laborista». l'ha defini
to) si assegna soprattutto il 
compilo di «non delegare ad 
altri la rappresentanza . del 
mondo del lavoro». L'unico 
commento poi «concesso» ai 
giornalisti, è stato un apprez
zamento rivolto a Martinazzoli 
per aver stoppato le manovre 
dilatone nella De attorno al 
doppio turno: «Un piccolo pas
so avanti verso le elezioni». . • 

Martinazzoli: evitiamo un voto rissa 
Le elezioni non sono lontane 

Mino Martinazzoli 

, , GIAMPIERO ROSSI 

H I MILANO. Mino Martinazzoli passa in rassegna le truppe de
mocristiane delle regioni del nord che si accingono ad affrontare 
l'ondata delle prossime elezioni aminisirative. Ma sia a Tonno 
che a Milano trova II tempo per rintuzzare gli attacchi ricevuti nel
le ultime ore e per aprire uno spiraglio sulla questione della data 
delle elezioni politiche, che continuano a rimanere al centro del
l'attenzione. «Non è un traguardo lontano - ha detto Martinazzoli 
appena arrivato a Milano • perchè è capziosa l'idea che qualcu
no le voglia e qualcuno non le voglia. Il tema vero non è quello di 
fissare una data, ma di valutare cosa si può fare ancora in questa 
legislatura per evitare di andare a un voto-rissa». In precedenza, a 
Torino, il segretario democnstiano aveva glissato l'argomento: 
«Fate domande monotone, non tocca alla De decidere le date 
delle elezioni. Ve l'ho già detto in tutti i modi, ora proverò a can
tarlo». • • , - , 

Riunciando, però, a qualsiasi prestazione canora, il leader 
dello scudocrociato ha voluto sedare un'altra polemica che in 
queste ultime ore ha investito il suo partito: la presunta frattura tra 
il gruppo in senato e la segreteria. «Non c'è nessuna rottura con i 
nostri senatori • ha detto a Moncalien, alle porte di Tonno • a chi 
mi ha chiesto se la Democrazia cristiana è adesso favorevole al 
doppio turno elettorale ho semplicemente risposto che questa 6 

un' opinione espressa dal gruppo del senato ma ovviamente non 
può essere l'opinione di tutta la De. Non c'è nessuna polemica, è 
una semplice constatazione, ma evidentemente ormai le cose 
sensate non interessano più» E poi ha concluso: «Non saranno • 
certo i senaton de a far slittare le elezioni, anche se qualcuno dirà 
che è cosi». • .. . ' . . . , 

È polemico il Martinazzoli di questo sabato pomenggio a una 
settimana dal voto amministrativo di molte città italiane; un voto 
che in piazza del Gesù è atteso con molta preoccupazione. E an
che quando si è trovato di fronte all'assemblea regionale lombar
da della de, riunita a Milano, non ha saputo resistere ai toni duri, 
per nulla velati- -Se vengo a sapere che qui state discutendo sul 
fatto che il nome del commissario sarà quello di Tizio, di Caio o 
di Sempronio, allora vuol dire che non avete capito nienle di 
quello che stiamo facendo. Dobbiamo liberarci dalle opacità del 
nostro passalo». 

Ma a quanto pare, i valvassori democnstiani lombardi non so
no ancora del tutto disposti a dargli retta: per tutto il giorno, ien, i 
soliti vecchi personaggi hanno condotto un congresso separato. 
Si è discusso molto di più nei capannelli e nelle riunioni per po
chi intimi che nell'aula magna che ospitava l'assemblea. E per 
molti di loro - contestati apertamente nel corso della giornata -
devono essere suonate come una iattura le parole di Martinazzoli 
quando ha detto: «Sappiate che sarò m a decidere il coordinatore 
dei vostri comitati provinciali per la costituente». 

Argan, innovatore 
incompreso 
della nostra cultura 

GABRIELLA MECUCCI 

1M ROMA. Parlare di Giulio 
Carlo Argan è un po' come 
sfogliare un libro sulla stoiia 
italiana di questo secolo. Un 
libro con tanti capitoli: la 
cultura. l'organizzazione 
della cultura, la politica... A 
un anno dalla morte appaio
no forse più chiari lo spesso
re e la complessità del per
sonaggio. 
Una sorta di 
puzzle per 
ricostruire il 
quale si è 
svolto a Ro
ma un bel 
convegno, 
organizzato 
dal gruppo 
senatoriale 
del Pds e dal 
centro Bian
chi Bandi-
nelli. Parla 
Calvesi e rie
sce in poche 
battute a de
finire il suo 
maestro: 
«Negli anni 
Cinquanta 
Leonello 
Venturi veni
va conside
rato un enti-
co d'arte 
troppo sem
plice, anzi 
semplicisti
co e come prova della sua 
scarsa intelligenza si portava 
il fatto che prediligeva l'arte 
astratta. Di Argan, invece, 
che di Venturi era l'allievo, si 
diceva che era intelligentissi
mo, forse troppo, tanto da 
essere incomprensibile.» La 
venta è che erano entrambi 
due grandi mnovaton in
compresi, colpiti da due oc-
cuse opposte, che nasceva
no dalla incapacità di capire 
la profondità della loro inno
vazione. 

Giulio Carlo Argan fu uno 
studioso che rivoluzionò il 
modo di intendere la stona 
dell'arte. E che dire dell'Ar-
gan politico? Non fu anche li 
un innovatore7 Racconta 
Giulio Einaudi' «Ho l'impres
sione che fra quel 76 ed il 
settembre '79 in cui fu sinda
co di Roma abbia incontralo 
incontrato un momento par
ticolarissimo ' della nostra 
storia recente. Più o meno 
allora Pasolini e Argan, cia
scuno a suo modo e ciascu
no con storie e razionalità 
proprie, rompevano la visio
ne cristallizzala, delegata del 
"palazzo". In maniere lonta
nissime lurono due scanda
li». Tre anni al Campidoglio 
non sono molti, eppure so
no bastati - ha ricordalo il 
sovnntendente di Roma La 
Regina - per impostare una 
politica che assegnava «la 
centralità alle antichità nella 
vita della città e nella co
scienza della cultura univer
sale». Tenace difensore delle 
opere d'arte Argan lo tu 
sempre: da quando, giovane 
ispettore durante il fascismo, 
cercò di «salvare il salvabile» 
dalla rozza politica del mini
stro De Vecchi, sino al peno-
do della ricostruzione che lo 
vide attivissimo nel recupe
rare matenali preziosi finiti 

all'estero. Quando diventò 
senatore continuò ad avan
zare proposte di legge per 
pungolare i tanti ministri de
mocristiani, spesso non al
l'altezza del compito. Lo rac
conta Beppe Chiarante, at
tuale capogruppo del Pds al 
Senato e vecchio amico di 
Argan. E Spadolini non può 

tacere quan
to gli furono 
preziosi i 
consigli del 
professore 
quando di
venne primo 
titolare del 
dicastero 
dei Beni cul
turali. 

Ma sia 
che fosse 
sindaco o 
senatore Ar
gan non di
menticò mai 
di essere sta
to «un fun
zionano del
le Belle Arti». 
E anche nel
l'ultimo an
no di vita, 
quando si 
era ritiralo 
dalla politi
ca attiva, 
non smise di 
dare buoni 

consigli al ministro Ronchey 
E il ministro gli ha risposto 
nel modo migliore: è venuto 
al convegno ed ha fatto un 
bilancio della sua attività, 
nassumendolo in dieci pun
ti. E che il bilancio sia positi
vo lo dimostrano alcune ci
fre. Finalmente si è comin
ciato a catalogare sistemati
camente i beni culturali: le 
schede sono ormai quattro 
milioni e si continua a lavo
rare. Non è male. Nel frat
tempo è partito il censimen
to delle opere italiane che si 
trovano all'estero. Si è sco
perto fra l'altro che Firenze, 
su nulle opere esposte agli 
Uffizi, ne ha settemila fuori 
d'Italia; Napoli è cosi disa
strata da riempire ben tre
cento pagine pvr elencare i 
«pezzi in esilio»; e Milano 700 
pagine. Per anni questo pae
se non solo non ha tentalo di 
riprendersi i suoi capolavori, 
ma ha persino ignorato dove 
fossero Finalmente, parola 
del ministro, l'Italia ha otte
nuto la massima tutela nel
l'ambito del regolamento 
Cee sulla circolazione dei 
beni culturali E presto, mol
to presto la galleria d'arte 
antica potrà trasfenrsi a pa
lazzo Barberini. I musei, infi
ne, funzionano meglio: se 
non altro perchè leslano 
aperti dalie nove alle dician
nove e, quindi, turisti, appas
sionali, studiosi sono stati 
messi nelle condizioni di vi
sitarli. Sono solo alcune del
le realizzazioni che Ronchey 
ha scionnato. E il lavoro 
continua, tenendo conto dei 
consigli di Argan. L'anziano 
professore ne sarebbe sod
disfatto, anche se non smet
terebbe di denunciare tutto 
quello che ancora non va. 

La redazione chiede «chiarezza e trasparenza negli accordi» 

Il «Messaggero» aspetta il nuovo direttore 
Fra una settimana la nomina di Padellato 
• i ROMA. C'è attesa al Mes
saggero per la nomina del 
nuovo direttore dopo le di
missioni di Mario Pcndinelli. 
Nel quotidiano di proprietà -
della Ferruzzi tira un cauto 
vento di ottimismo. Ieri il co
mitato di redazione ha chie
sto un incontro con Pcndi
nelli, che 6 anche ammini
stratore delegato della socie
tà editrice. Ma finora riman
gono le voci. Fra i nomi più 
accreditati quello di Antonio * 
Padellare vice direttore del
l'Espresso. Soltanto la prossi
ma settimana si avrà la cer
tezza della nomina. 

L'arrivo di un nuovo diret
tore per i redattori significa 
una certa sicurezza per il fu
turo. Nei mesi scorsi era gira
ta con insistenza la voce di 
una - possibile-vendita del 
quotidiano romano. Soprat
tutto per l'indebitamento del
la Ferruzzi (35mila miliardi), 
proprietaria del quotidiano. 
Ora questa eventualità sem
bra scongiurata. Almeno mo
mentaneamente. «Nessuno -
spiegano i redattori - accet
terebbe di dirigere un giorna
le che sta per essere venduto. 
E poi un nuovo direttore 
chiederà garanzie per il rilan
cio della testata, porterà nuo
va energia e tranquillità». In 
verità, a giudicare dalle cifre 

ufficiali, il bilancio del Mes
saggero è tutt'altro che da 
buttare via. Gli ultimi dati, 
presentati nel luglio scorso, 
parlano di 350mila copie 
giornaliere vendute e di otti
me entrate pubblicitarie. Ma 
anche di alti costi. • > 

In un comunicato l'assem
blea dei giornalisti del Mes
saggero ha chiesto alla pro
prietà -di adottare decisioni 
che possano garantire uno 
sviluppo delia testata ade
guato al suo patrimonio pro
fessionale e alle sue poten
zialità. E, quindi, assicurare 
le condizioni perchè la vita 
del giornale possa svolgersi 
in modo sereno, trasparente, 
senza traumi. Perciò - conti
nua il comunicato - ò essen
ziale che la scelta del nuovo 
direttore avvenga nel più bre
ve tempo possibile, poiché 
un eventuale protrarsi di que
sta situazione favorirebbe il 
sorgere di tentativi di pressio
ni poco chiare». 

I giornalisti insistono per 
sapere quali sono le prospet
tive del quotidiano: «Elemen
to decisivo per il gradimento 
che la redazione dovrà espri
mere sarà, comunque, l'e
strema chiarezza degli accor
di tra la nuova direzione e la 
proprietà, i quali non potran
no che discendere da una 

trasparente definizione delle 
prospettive riguardanti la 
proprietà del giornale». 

Intanto al Messaggero la vi
ta continua come sempre. Ie
ri il direttore dimissionario, 
Mario Pcndinelli, ha presie
duto come al solito la riunio
ne di redazione del mattino. 
Non sono mancati, dicono, 
nemmeno gli abituali rim
proveri del direttore. Pcndi
nelli ha diretto il quotidiano 
romano per ben sette anni. 
Amico di Carlo Sama, l'ex 
presidente della società edi
trice del Messaggero (sposa
to con Alessandra Ferruzzi), 
è rimasto nel quotidiano an
che dopo l'uscita di Cardini 
dal gruppo Ferruzzi. Poi le vi
cende giudiziarie, i problemi 
finanziari della proprietà si 
sono fatti sentire anche al 
Messaggero. Fino ad arrivare 
alle dimissioni del direttore. 

In molti ricordano gli «anni 
d'oro» del quotidiano. Reda
zioni periferiche che nasce
vano una dopo l'altra. Erano 
tempi in cui l'Italia era nel 
pieno della crescita econo
mica. Tempi in cui anche il 
mercato dell'editoria era in 
crescita continua. Tempi lon
tani dalla recessione di oggi, 
dalle macerie di tangentopo
li, dal vento di cnsi che attra
versa anche la stampa. 

Foa: «Farò di Paese sera 
una nave leggera 
nelle agitate acque italiane» 

MONICA RICCI-SARGENTINI 

• • ROMA. Ama le sfide. Renzo Foa. Quando era direttore del-
YUnità non ci pensò due volte prima di trasformare l'organo di 
partito in un giornale nuovo al passo con la nascita del Pds. Ora 
ha davanti a si un altro compito impegnativo: riportare Paese 
Sera nel cuore dei romani. «È una bella avventura, per questo ho 
deciso di correrla». 

Caparbio, ironico, cresciuto fra i valori della sinistra liberta
ria, dopo aver lascialo \'Unita Foa ha commentato dalle colon
ne del Giorno lo sfascio dell'Italia di tangentopoli, len è stato uf
ficialmente nominato direttore di Paese Sera La sua nuova re
dazione ha già espresso il gradimento- un solovotocontrano. 

Che progetti per II futuro di Paese Sera? 
Il giornale uscirà presto completamente rilatlo Sarà dinamico, 
veloce, aperto. Penso ad una nave leggera che sappia navigare 
in acque agitale come quelle di questi tempi. Non voglio una 
corazzata ma un cacciatorpediniere che sappia muoversi con 
agilità. La fase politica che si sta affronlando è del tutto nuova, 
ci sono molti spunti interessanti, venti di cambiamento. Biso
gnerà saperli cogliere e raccontare. Il nuovo giornale avrà come 
base la metropoli ma si rivolgerà anche a tutto il ternlono lazia
le. 

Il target preferito? 
La risposta è ovvia. Ogni direttore ambisce ad un pubblico gio
vane ed ampio, lo penso di rivolgermi a lutti coloro che hanno 
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bisogno di informarsi Cercherò di raccontare in modo sempli
ce la difficile fase che stiamo attraversando. C'è bisogno di chia
rezza in tanta confusione. Paese Sera è una testata antica che è 
nel cuore di tutu i romani, con il loro aiuto la faremo risplende
re. ; , 

L'Unità e Paese Sera. Due quotidiani sierici che spesso hanno 
Incrociato le loro strade. Il chiamavano «cugini». Un tempo le 
redazioni erano nello stesso palazzo. Che sensazione provi 
nel passare dall'uno all'altro? 

I momenti politici sono diversi, lo sono un giornalista e faccio il 
giornalista. Di tutti i diret'ori àttWUnilà sono l'unico che dopo 
i\ver diretto l'Unità ha fatto il giornalista e non il politico. E fa
cendolo q uesfan no a I Giorno m i sono divertito. Quando ho im
parato a leggere i giornali avevo come riferimento quattro testa
te: /. 'Unito, Il Giorno, PaeseSeru... 

E la quarta qual è? 
La quarta non la dico Comunque mi sembra di essere a buon 
punto del mio percorso 

L'obicttivo vendite di quante copie è? 
Non so. non mi sono |xisto un obiettivo Una cosa ècerta però 

Quale? 
Ne voglio vendere taule 

Congresso del Pds sardo 
250 delegati, 20.000 iscritti 
Federalismo e ambiente 
al centro del dibattito 
M CAGLIARI È in pieno svol
gimento la campagna con
gressuale del Pds sardo. Il se-
gretano Giorgio Macciotta e gli 
altn dingcnti regionali della 
Quercia hanno presentato ieri 
alcuni dei temi e delle iniziati
ve che porteranno al secondo 
congresso del Pds-Unione au
tonoma della sinistra sarda, in 
programma a Cagliari dal 17 al 
19 dicembre. Duecentocin-
quanta i delegati (più dieci 
eletti dalla Sinistra giovanile), 
che saranno espressi per metà 
in misura proporzionale agli 
Lscntti (che quest'anno si av
viano a raggiungere quota 20 
mila, 6mila in più del prece
dente tesseramento), e per 
l'altra metà in rapporto ai voti 
riportati dal Pds in ciascuna fe
derazione nelle ultime elezioni 
politiche: un cnteno quest'ulti
mo del tutto inedito nella sto
na del Pci-Pds. 

L'asse programmatico del 
congresso si snoda attraverso 
quattro punti: il federalismo, la 
qualità ambientale e sociale 
dello sviluppo, la cultura e le 
lunziom urbane. In particolare 
a questi due ultimi punti è de
dicala la manifestazione pre
congressuale che si terrà do
mani a Cagliari con Claudio 
Petruccioli, e con l'intervento 
di intellettuali, ricercatori, ur
banisti Nei primi congrevsi di 
sezione, oltre alle questioni 

politiche, sono stati dibattuti 
soprattutto i temi dell'occupa
zione e dello sviluppo. 

Per quanto riguarda la pro
spettiva politica, il Pds sardo 
indica come pnontana la co
struzione di un blocco nform.i-
tore. profondamente nnnova-
to E la «grande coalizione» che 
guida attualmente la Regione7 

«Si tratta di un'espenenza a ter
mine - ha spiegato Carlo Salis, 
della segrctena regionale -, 
nata per guidare la Sardegna 
in questa fase di transizione E 
al di là del giudizio, tra luci <-d 
ombre, che possiamo dare sul 
suo operato, è certo che an
dremo al votu regionale dei 
prossimo giugno puntando ad 
un'altra maggioranza, inten
diamo infatti dare vita, assieme 
ad altre forze di sinistra, laiche 
e sardiste, ad uno schieramen
to progressista alternativo alla 
De». La questione del nnnov.i-
mento della classe dirigente, 
del resto, nmane centrale |x-r 
la stessa credibilità delle istitu
zioni autonomistiche «E un 
problema che non nasce da 
un ragionamento moralistico, 
né da esigenze giudiziarie - ha 
spiegato Macciotta -, ma da 
un semplice ragionamento po
litico seèverocheèinprolon-
da crisi un modello (quello 
clientelare-ussistito) di Regio
ne, allora chi ne è responsabi
le di-ve (arsi d.i parie-
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